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IN ASCOLTO

Si può ricevere soltanto 
ciò che non si pretende
Una piccola perla di saggezza popolare legata all’espe-
rienza del «fare il pane in famiglia». Mia madre assi-
steva sorridente al mio tentativo di stringere con 
forza la pasta nella mano: questa fuoriusciva tra le 
dita, quasi del tutto, lasciandone ben poca rispetto 
al tentativo di prenderne in abbondanza. Con dol-
cezza mi fu insegnata una delle regole fondamenta-
li della vita: «prova ad accogliere la pasta nel palmo 
aperto, non cercare di stringerla, perché più vorrai 
impossessartene, più ti sfuggirà. Vedrai che nell’ac-
cogliere, più che nel voler prendere, avrai più di quan-
to desideravi». Ma, per «porre ricevere in questa 
mano – mi diceva - è necessaria un’altra mano che 
dona». Chi vuole avere deve imparare ad accoglie-
re: sicuramente sarà più di quanto si desidera strin-
gere per sé; il molto o il tutto. Una lezione di vita 
molto opportuna in questo nostro tempo bisogno-
so, necessariamente, di altre mani per ottenere e vi-
vere condizioni di vera umanità. Più che pretende-
re voracemente, nel creato, nelle relazioni affettive 
e sociali, è necessario rivalutare la necessità di sa-
per ricevere dalla generosità dell’altro. Si avrà più vi-
ta se si impara a riceverla senza la pretesa di pos-
sesso.

Orazio Francesco Piazza, vescovo
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Il dono di un Bambino 
che porta fiducia e pace

DI ORAZIO FRANCESCO PIAZZA* 

I pensieri di molti divengono anco-
ra più cupi in questo tempo di gra-
zia che il Natale di Gesù, nostra 

unica speranza: per uno strano effet-
to di contrasto, rispetto alla gioia in-
dicibile che il Natale mostra al cuore 
dell’uomo, la vicenda della pande-
mia, con tutti i suoi risvolti laceranti, 
appare ancora più tenebrosa. Per re-
azione cresce in tanti il desiderio di da-
re maggiore intensità esaltante ad un 
evento ormai parte della trama vitale 
di tutti, credenti o no.  
Alla festività da vivere nella fede, rin-
novando i segni della speranza per 
tutti, corrisponde, con accresciuta fre-
nesia, il bisogno di dimenticare le cru-
de difficoltà, di questo momento, cer-
cando non solo una desiderata nor-
malità, quanto la esasperante ricerca 
di condizioni e segni che sembrano 
poter offrire una possibile «signoria 
della vita». Per l’uomo del «consu-
mo», il contesto pandemico ha gene-
rato una voracità ancora più accen-
tuata verso ciò che consegna sensibi-
le soddisfazione ed esaudimento. 
All’ansia quotidiana di un contesto 
pandemico, carico di incertezza e ri-
schio, corrisponde l’utilità di una pau-
sa esistenziale, in cui i pensieri sono 
centrati su tutto ciò che allontana dal-
lo spettro del quotidiano: una pausa 
utile a porre tra parentesi la fatica del 
vivere. Si accentua ancor più il desi-
derio di esorcizzare, con tutti gli stra-
tagemmi possibili, il male che inva-
de le persone e la vita per dare peso 
solo a ciò che contrasta pensieri oscu-
ri e limitanti: si cerca ciò che è utile, 
ciò che è mirato a riprendersi la vita, 
in tutta la sua qualità e pienezza. Ma, 
proprio questo desiderio, seppur ge-
neralmente centrato sui beni utili per 
l’esaudimento di tante aspettative,ri-
vela l’efficacia semplice e profonda 
del messaggio del Natale. 
 È opportuno richiamare, in queste 
considerazioni, l’utilità, per l’Uomo, 
della nascita del Signore, secondo i 
tre motivi indicati da Jacopo da Vara-
gine nella «Leggenda Aurea». Il pri-
mo: in questo evento è mostrato co-
me il male non prevale e non potrà 
prevalere sull’uomo. In questa Nasci-
ta si palesala radicale asimmetria tra 

Porre gli affanni 
tra parentesi 
per accogliere 
mistero e bellezza

bene e male. È un punto di non ritor-
no: malgrado tutte le evidenze del ne-
gativo che continua a spargere la sua 
ombra, brilla l’esaudimento della spe-
ranza dell’uomo per una vita realiz-
zata e piena. Nella nascita di quel Bim-
bo è realizzata la novità attesa: nella 
intimità, semplice e libera, del cuore 
dell’uomo può radicarsi la «luce che 
brilla nelle tenebre e le dirada». È sem-
pre possibile guardare e attraversare le 
difficoltà con gli occhi della speran-
za: affrontarle senza subirle.  
Il secondo motivo: in quella Nascita 
è sancito il definitivo perdono. L’amo-
re misericordioso è la condizione ir-
rinunciabile con cui Dio dimostra 
l’amore per le sue creature: «ha tan-
to amato il mondo da dare il Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in 
lui non vada perduto, ma abbia la 
vita eterna. Dio, infatti, non ha man-
dato il Figlio nel mondo per con-
dannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui» 
(Gv 3, 16-18).  
In Lui si è liberati dai vincoli che in-
catenano alla roccia del male e nega-
no la vita: liberazione operante nella 
fede riposta nella sua via, nella sua 
verità e nella sua vita. È il paradosso 
della fede: fidarsi e affidarsi a ciò che 

è manifestato in un bambino. Non la 
potenza dei mezzi, ma la semplicità, 
indifesa e fiduciosa, divengono il mez-
zo utile per rispondere alla fatica del 
vivere. In quella Nascita la nostra ri-
nascita come conversione del cuore. 
Chi è capace di af-fidarsi è già sul sen-
tiero di una vita piena.  
Terzo motivo: se la misericordia e il 
perdono sono le condizioni di utili-
tà offerte da Dio, a queste deve corri-
spondere, da parte dell’Uomo, la con-
sapevolezza che le fragilità/povertà 
umane non sono un limite per con-
seguire una vita compiuta, ma il li-
men, la soglia da cui ripartire per esau-
dire il desiderio di felicità. 
 Le fragilità, tratti comuni a tutti gli uo-
mini, acquistano nuova luce: sono 
realtà che rendono evidente l’amore 
di cui ognuno è destinatario, malgra-
do tutto. Né il male, con tutti i suoi 
risvolti, né le fragilità umane, che se-
gnano ognuno di noi, possono impe-
dire che questo per-dono possa tra-
sformare il cuore e la vita. Il dono di 
questo Figlio è per noi, perché nel 
cuore di ognuno si radichi la pace, fer-
mento di vita realmente vissuta in tut-
ta la sua bellezza, spesso tragica, ma 
mai inutile o scontata.  

*vescovo

In alto Jacopo da Varaggine, autore 
del testo Leggenda Aurea 
A sinistra un’immagine della nascita 
del Bambino, luce che brilla nelle 
tenebre e le dirada

LaicaMente 
di Laura Cesarano 

Come si fa a far nascere Gesù a 
Natale? Non c’è tempo, non 
c’è posto. Siamo troppo impe-

gnati nei preparativi per celebrare la 
sua nascita per ricordarci che è nato 
davvero. L’evento schermo scherma 
la sua essenza. C’è da tirare fuori l’al-
bero, controllare se le luci funziona-
no ancora. Quest’anno le solite de-
corazioni saranno già passate di mo-
da? Che brutta figura sui social se 
non le rinnoviamo. No: stavolta lo 
facciamo super. C’è da scegliere i me-
nu, correre a comprare, correre a cu-
cinare. I regali fatti col cuore del por-
tafoglio, la gioia o la noia dello sta-
re tutti insieme, le mancanze che 
pungono proprio al centro della ta-
vola. Non c’è tempo e non c’è posto 
nel Natale del benessere. Non ce n’è 
neppure nel Natale di chi soffre: trop-
pe preoccupazioni, troppe privazio-

ni per chi non riesce a tenere il ritmo 
della lista interminabile dei must. 
Troppo dolore nel cuore di chi pian-
ge qualcuno che non c’è più. Troppo 
tutto. Ma come, è nato il Salvatore! 
Eh sì, di nuovo. E anche quest’anno 
però lo faremo nascere la prossima 
volta, quando ce ne andremo (quan-
do ce ne andremo?) su un’isola de-
serta, via dalla pazza folla e dai “go-
mitoli di strade”. Ma anche lì, 
nell’utopia della pace, saremo trop-
po occupati a rilassarci per adagiare 
un Bambino nella mangiatoia. Cam-
biamo la lista? Così, per gioco ma 
neanche tanto. Cancelliamo per un 
attimo le “cose da comprare”? Buttia-
mo giù un elenco delle cose che so-
no terminate nel nostro cuore: rinfor-
ziamo la dispensa. Pazienza: finita 
da un pezzo. Ma dove si compra? Si 
conta fino a dieci, e fino a cento, ogni 

numero un millimetro di speranza e 
di fiducia. Carità: buttiamo via i giu-
dizi scaduti, i reati prescritti e pure le 
condanne passate e trapassate in giu-
dicato. Piazza pulita sullo scaffale pri-
ma di riporci Affetto e Compassione, 
senza badare a spese. Comprensione: 
c’è sempre una confezione monodo-
se. In fondo la usiamo solo per noi 
stessi. Stavolta però serve il formato 
famiglia, formato comitiva, formato 
ambiente di lavoro, formato città e 
pure formato nazione: è l’ingredien-
te indispensabile per sfornare il Per-
dono. E il Perdono, si sa, è un iper-
dono, il dono più grande che si pos-
sa fare. Bisogna regalarne tanto e an-
che un bel po’ a noi stessi. E stare at-
tenti a non confondersi con le paro-
le: si chiama Per-dono e non si chia-
ma Per-premio. E non si chiama nep-
pure Assoluzione né Autoassoluzio-

ne, né Perdita di Memoria. E’ sapere 
benissimo che qualcosa non va, non 
è andato, e concederlo ugualmente 
in regalo. E’ Natale, no? E fortuna che 
si può ancora dire. Passiamo allo 
scomparto dell’Amore. Che aridità! 
Si è tutto rinsecchito. Bisogna innaf-
fiare per bene. Qui ci vuole una buo-
na dose di memoria, memoria di 
quando era bello fiorito. Un po’ di 
concime da prendere negli altri scaf-
fali già riempiti di provviste nuove, un 
po’ di cura quotidiana per farlo rifio-
rire. L’Egoismo a Natale scade sem-
pre, come i cioccolatini d’estate. But-
tiamolo via per far posto all’Altrui-
smo: è proprio nella sua stagione mi-
gliore. Abbiamo telefonato all’amico 
che non sentiamo da tempo? Abbia-
mo invitato qualcuno che sappiamo 
solo? Abbiamo aperto la mano per 
dare un po’ del nostro troppo? E’ il 

momento giusto per darsi da fare, 
ché a Natale si sa che si può dare di 
più. Tristezza e Mancanza stanno in-
vadendo tutto. Anche loro sono in 
piena stagione. Per arginarle serve la 
lotta integrata: consigliatissime la 
Gratitudine e l’Accoglienza. Lo scaf-
fale del Silenzio è affollato di chiac-
chiere. Senza una buona pulizia non 
si può sistemare l’ingrediente princi-
pale per fare l’Ascolto. Finita l’opera-
zione provviste, il nostro cuore do-
vrebbe ora essere quasi pronto. 
Manca una cosa: rallentare. Lenta-
mente, come la bella tartaruga del-
lo Zecchino d’oro, vedremo cose 
che correndo troppo non avevamo 
mai notato: e tra un bosco di caro-
te e un mare di gelato, forse vedre-
mo anche una mangiatoia. Vuota. 
Che aspetta il nostro permesso per 
l’arrivo di un Bambino. 

Se vogliamo che nasca facciamo l’unica lista che conta

Una mangiatoia vuota  

Il caso Europa

Uguaglianza 
non è glissare 
sul Natale
DI

 ORESTE D’ONOFRIO 

Di fronte alla sollevazione 
dell’opinione pubblica, 
Bruxelles ha fatto marcia 

indietro. Hanno, infatti, avuto vi-
ta breve le contestatissime «Linee 
guida della Commissione euro-
pea per la comunicazione inclusi-
va - UnionOfEquaklity» -, docu-
mento a uso interno che doveva 
restare nei palazzi di Bruxelles e 
invece, poche settimane dopo l’an-
nuncio della loro realizzazione, 
con tanto di tweet (sono fiera di 
lanciare le linee guida…) da par-
te della commissaria europea per 
l’Eguaglianza, la maltese Helena 
Dalli, sono trapelate, rivelando 
contenuti ineccepibili (ad esem-
pio, l’impegno di non ghettizzare 
i disabili), ma anche tanti altri 
grotteschi o insensati. A destare 
maggiore sdegno, tra questi ulti-
mi, di sicuro l’indicazione di non 
parlare di «Natale», evitando di 
«dare per scontato che tutti sono 
cristiani». Un’alzata di scudi sui 
media e sui social anche da par-
te di chi non è assolutamente cre-
dente, cristiano, ma che ha visto 
in tale assurdità la volontà di can-
cellare ogni radice in maniera 
strisciante e dispotica. Infatti, la 
rimozione delle radici è sempre 
dispotica. 
Ma questo è solo il caso più ecla-
tante. È difficile, infatti, sorvolare 
sulla disposizione di evitare per lo 
stesso motivo nelle esemplifica-
zioni nomi propri di radice cristia-
na o di imporre il neutro buttan-
do via maschile e femminile. Un 
esempio? Non riferirsi mai al pub-
blico, usando «signore e signori 
… », ma optare per un anonimo 
«cari colleghi … ». Come pure da 
sostituire «miss o mrs» (signorina 
o signora), con un generico «Ms», 
praticamente anonimo e intradu-
cibile. E potremmo continuare.  
La Commissione, dopo la figurac-
cia, e viste anche le interrogazio-
ni che iniziavano a fioccare all’Eu-
roparlamento di Strasburgo, si è 
impegnata, naturalmente, a rive-
dere il testo di riferimento per il 
frasario da usare o evitare nel go-
verno dell’Unione europea. La pre-
sidente Helena Dalli ha detto, tra 
l’altro: «Mi scuso per l’offesa invo-
lontaria che la pubblicazione di 
questo documento ha causato ad 
alcuni». Questa frase, però, spari-
sce nella versione inglese del co-
municato. Forse a Bruxelles si pen-
sa che il Natale sia solo una fissa-
zione italiana.  
La Commissione, inoltre, dimen-
tica che l’Europa deve la sua esi-
stenza e la sua identità a tanti ap-
porti, tra cui il cristianesimo. 

Auguri 
Il vescovo Piazza, il presbi-
terio, l’ufficio diocesano 
Comunicazioni, diretto da 
don Valentino Simoniello, 
i collaboratori di Avvenire-
Limen, coordinati da Ore-
ste D’Onofrio, augurano 
buone festività. Il Natale 
sarà l’occasione per eleva-
re lo sguardo al cielo.

 Un anno all’ombra di Giuseppe  

L’otto dicembre, festa dell’Immacolata concezione, è finito l’anno 
speciale che il Papa ha voluto dedicare al padre putativo del Mes-

sia. Francesco ha voluto dedicare una poesia, che ha accompagnato 
la sua lettera apostolica «Patris corde» dell’8 dicembre 2020, che ha 
guidato i fedeli in questo anno. Parole molto sentite, che ispirano un 
grande senso di fiducia, custodia, guida e affidamento. Il Papa met-
te al centro la paternità di Giuseppe: padre amato, tenero, obbedien-
te, accogliente, lavoratore. Un padre nell’ombra, ma sempre presen-
te. 
Spesso Giuseppe viene descritto come uomo del silenzio, ma dal do-
cumento di Francesco emerge soprattutto il Giuseppe dell’ascolto. In-
fatti, Giuseppe sa ascoltare il sogno di Dio per la famiglia che gli affi-
da; sa capire e interpretare il messaggio che gli recano gli angeli. 
Ma è anche un uomo coraggioso: accoglie e accetta Maria incinta, in-
traprende un cammino con lei verso Betlemme per il censimento; fi-
dandosi di Dio fugge in Egitto per salvare il bambino che gli è stato 
affidato. Un uomo che protegge, custodisce e cura il figlio. Fa proprio 
quello che un vero padre è chiamato a fare per il proprio figlio. Un 
uomo molto rispettoso di Maria. 
Giuseppe è anche un uomo molto sensibile e paterno, che cresce Ge-
sù, gli insegna il lavoro e i valori della tradizione ebraica. Egli, infat-
ti, è un uomo rispettoso della tradizione ebraica in cui è nato. Insom-
ma, è proprio la figura del «giusto» in senso biblico.  
Riportiamo la preghiera del Papa: «Salve, custode del Redentore e spo-
so della Vergine Maria. A te Dio affidò il suo Figlio; in te Maria ripose 
la sua fiducia; con te Cristo diventò uomo. O beato Giuseppe, mostra-
ti padre anche per noi e guidaci nel cammino della vita. Ottienici gra-
zia, misericordia e coraggio e difendici da ogni male. Amen».(Sil.Fer.)
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Tutti i volti del Natale dei giovani
DI PAOLA MONACO 

«Non posso dimenticare» 
ricorda trasognante 
Cristina,32 anni, ro-

mana, «la piacevole sensazione 
di svegliarmi nel lettone della 
nonna, avvolta dal tepore caldo 
delle lenzuola di flanella, con 
un’aura di gelo attorno alla testa, 
le calze di lana ricamate all’unci-
netto e i vetri appannati dalla bri-
na. E poi, ritrovarci tutti a colazio-
ne, di fronte a una tazza di latte 
caldo e a una fetta di pandoro, 
con le nostre risatine tintinnan-
ti, nell’attesa trepidante di scar-
tare i regalie andare a Messa». La 
scomparsa della nonna ha porta-
to via buona parte dei segni che 
accompagnano la festa, lascian-
doli chiusi nel baule della tradi-
zione, arrugginito e scricchiolan-
te, come una stella cometa che ci 
illude con la sua coda di luce pri-
ma di venire inghiottita dal buio. 
D’altronde, la vita stessa non è 
sempre una favola, un’infantile 
bolla colorata, una pallina sbril-
luccicante appesa ad un abete.  
Federico, 18 anni appena com-
piuti, fatica a trovare un pensie-
ro da dedicare a questa ricorren-
za e la liquida con un invito stiz-
zito a non darle troppa impor-
tanza: «Il Natale? Mi piace solo 
perché, durante le vacanze, ho più 
tempo per rilassarmi e stare con 
gli amici». Di tutt’altra opinione 
è Giulia: «Ora che ho vent’anni, 
Natale per me non significa più 
regali o la grande tavola con il ci-
bo o le decorazioni. Natale per 
me è famiglia. È il calore dei non-
ni, le risate dei cugini, le chiac-
chiere con gli zii, le prese in giro 
con mio fratello e l’affetto dei 
miei genitori. Natale è il momen-
to in cui tutto passa e rimane so-
lo tanto amore per gli altri. E no-
nostante fuori sia tutto così fred-
do, io sento riscaldarsi anche la 
stessa città». È una consolazione 
constatare che questa giovane ra-
gazza non si lasci travolgere 
dall’impulso consumistico di col-
lezionare oggetti e vestiti di mar-
ca. Lo stesso papa emerito Rat-
zinger critica la deriva consumi-
stica della società che inquina lo 
spirito del Natale, sottolineando, 
di contro, l’importanza della tra-
dizione del presepe, «modo sem-
plice, ma efficace» di presentare 
la fede ai propri figli.  
Chiara, 28 anni, ricorda bene con 

quanta dedizione il papà, cate-
chista neocatecumenale scompar-
so prematuramente, si cimentas-
se nella preparazione del presepe, 
impiegando intere giornate a si-
stemarvi i personaggi-chiave del-
la storia della salvezza. Ogni pez-
zo, sapientemente collocato in 
quel «libro» vivente, intagliato, 
cesellato e realizzato a mano, ve-
niva poi utilizzato come spunto 
per la «catechesi di Natale». Ora 
Davide, fratello minore di Chia-
ra, è sacerdote, missionario in 
Africa. Ovunque egli sia, per lui 
il Natale è la nascita del Bambi-
no di Betlemme, figlio di Dio, 
venuto sulla terra per la nostra 
redenzione.  
Giuseppe, 26 anni, invece, sente 
una tensione costante dentro ca-
sa da quando il padre, a causa del-
la pandemia, è stato messo in cas-
sa integrazione. «Il Natale, 
quest’anno, non mi dice niente, 
anzi mi mette ancor più tristez-
za. Troppa incertezza verso il fu-
turo, sia per noi giovani che per 
gli adulti. Per non parlare di tut-
ta la sofferenza di cui siamo cir-

condati. Alcune 
volte il Natale, per 
contrasto, ci fa sen-
tire ancora più so-
li. Tanto chiasso 
fuori e tanto buio 
dentro».  
A sollevare i toni 
degli interventi su-
bentra Sara, 21 an-
ni, che si esalta 

all’idea di poter girare, la sera, tra 
gli stand pieni di prodotti culi-
nari e artigianali, con tappa fis-
sa alla mostra dei presepi. «Lo 
faccio ogni anno: è la tradizio-
ne; qui mi sento di nuovo a ca-
sa, lontana dall’aggressività del-
la città in cui studio».  
Elena, 17 anni, rincara l’entusia-
smo: «Per me il Natale è come 
una poesia, fonte inesauribile di 
energia luminosa, che irradia di 
gioia tutto ciò che lo circonda. È 
un periodo magico in cui il tem-
po sembra fermarsi e noi con lui. 
Ed è proprio quel “noi”, le perso-
ne, la famiglia, a rendere tutto co-
sì speciale».  
I giovani ci insegnano le sfuma-
ture del Natale, da quella più bril-
lante a quella più malinconica, 
di stampo ungarettiano: «Non 
ho voglia di tuffarmi in un go-
mitolo di strade. Ho tanta stan-
chezza sulle spalle. Lasciatemi 
così, come una cosa posata in 
un angolo e dimenticata. Qui 
non si sente altro che il caldo 
buono. Sto con le quattro ca-
priole di fumo del focolare».

Il pranzo è uno dei momenti più sentiti del Natale perché raccoglie intorno alla tavola tutta la famiglia

C’è chi sente nostalgia 
dell’infanzia e dei nonni, 
chi riesce a vivere la magia 
e chi è preoccupato 
per un papà senza lavoro

Ricordi, dolori e speranze nei racconti 
Le festività risvegliano memorie dolci, 
rinverdiscono tradizioni antiche, 
a volte acuiscono il senso di solitudine

Quella culla simbolo universale di umiltà 

Se la celebrazione del Natale è legata a una nascita, la più felice che la storia dell’uma-
nità abbia mai contemplato, allora non può prescindere dalla presenza di una cul-

la, un giaciglio, un pagliericcio. L’incarnazione di Gesù Bambino è stata raffigurata nel-
le forme più varie, nel tempo e nello spazio, e il presepe ne è la rappresentazione più 
genuina, conformandosi al carattere di «speciale semplicità» che l’evento porta in sé.  
Proprio da uno spirito umile, ma intriso di fervore divino, nasce l’idea di portare un 
presepe (dal latino, «mangiatoia chiusa da una siepe») su un altare: San Francesco 
d’Assisi. Egli, di ritorno da un viaggio in Terra Santa, nel 1223, si reca a Greccio per 
celebrare il Natale in un contesto simile a Betlemme, città minuscola e ignota ai 
più. Ma Gesù, fattosi uomo nel corpo di un bambino, ci insegna che nel piccolo 
può alloggiare il divino.  
Lo stesso San Francesco si attribuisce spesso questo aggettivo: «Io, frate Francesco pic-
colo, voglio seguire la vita e la povertà dell’altissimo Signore nostro Gesù Cristo». Da 
quel momento il presepe è divenuto una tradizione diffusa in tutti i paesi cattolici del 
mondo e ha ispirato artisti di ogni credo (Botticelli, Piero della Francesca, Giotto…).  
Ricco di simboli della storia della salvezza, il presepe affascina per il connubio tra sem-
plicità e profondità di un mistero che s’incarna nella concretezza della vita ordinaria, 
riflettendone l’affascinante varietà della devozione (presepi regionali, viventi, dome-
stici, artistici). (Pa.Mon.)

LA STORIA

Il presepe dalle mostre alle case
La suggestione e il fascino 

del Natale, che il trascor-
rere del tempo e l’incal-

zare della «fredda» tecnolo-
gia non sono riusciti a scalfi-
re, suscitano ancora senti-
menti sia nell’animo dei 
bambini che in quello degli 
adulti. Nel territorio diocesa-
no resiste la tradizione del 
presepe vivente, artistico e po-
polare. Il primo, come l’an-
no scorso, non è possibile 
quest’anno a causa del Covid, 
mentre i presepi artistici sa-
ranno in mostra per gli ap-
passionati. A Sessa la X mo-
stra ha avuto inizio ieri e si 
protrarrà fino al 9 gennaio 
con la possibilità di visitarla 
nei giorni di venerdì, sabato 
e domenica. 

Ma quello che maggiormente va 
sottolineato è che il presepe con-
tinua a essere presente nelle case, 
non è stato affatto surclassato 
dall’albero di Natale. Sono an-
cora numerose le famiglie, in cui 
il presepe viene preparato insie-
me, soprattutto nonni e nipoti, 
e diventa un momento di con-
vivenza e di condivisione. Si 
continua ad andare nei boschi 
circostanti alla ricerca del mu-
schio fresco, che si preferisce a 
quello artificiale.  
Sono presepi semplici, dove non 
c’è attenzione maniacale, ma fat-
ti veramente con amore, con en-
tusiasmo che fanno rivivere alle 
famiglie momenti piacevoli, ri-
cordano la nascita di Gesù e che 
esiste anche un Natale non stret-
tamente commerciale. (Or.Don.) 

L’amore familiare è fatto di gesti concreti e reali

DI
 MARIAGIOVANNA LIARDO 

Domenica 28 novembre, 
l’ufficio della Pastorale fa-
miliare diocesana ha dato 

il via al suo cammino sinodale 
con l’incontro sul tema «La fa-
miglia in cammino», tenutosi a 
Falciano del Massico. L’evento è 
stato aperto con la Messa, cele-
brata dal vescovo Piazza, con don 
Ferdinando Iannotta, direttore 
della pastorale, e don Valentino 
Simoniello, parroco di Falciano. 
Durante la Messa è stata presen-
tata all’altare l’icona della «San-

ta Famiglia in cammino» realiz-
zata dall’iconografa Britta 
Haggner nel laboratorio di San 
Damiano del Monastero delle 
Clarisse di Pistoia. L’icona pone 
l’accento sull’angoscia provata e 
accosta la santa famiglia di Na-
zareth ad una quantità di altre 
famiglie che, senza la pretesa di 
essere sante come Maria, Giusep-
pe e Gesù, possono provare a 
sopportare prove simili o addirit-
tura peggiori. 
Oggi più che mai la stabilità e la 
serenità delle famiglie sono mes-
se duramente alla prova: siamo 
tutti più fragili e l’esperienza del-
la pandemia ha segnato ancor 
di più una profonda ferita. Le 
dinamiche familiari e di coppia 
sono state chiaramente condi-
zionate da questo evento che si 
è aggiunto ad altre problemati-

che che feriscono la famiglia 
stessa. In questo duro periodo, 
che ci ha visti tutti coinvolti, c’è 
chi è riuscito a ricostruire nuo-
vi equilibri e chi è invece è en-
trato in una profonda crisi. Mol-
te famiglie, inoltre, si sono tro-
vate in condizioni di estrema 
difficoltà economica e sociale, 
senza lavoro e senza alcun tipo 
di sostentamento e di relazione.  
Ci ricorda papa Francesco nell’ 
«Amoris Laetitia» che «la carità 
assume diverse sfumature a se-
conda dello stato di vita a cui cia-
scuno di noi è chiamato e la spi-
ritualità dei laici deve assumere 
una sua fisionomia particolare 
anche dello stato del matrimonio 
e della famiglia». Per questo le 
preoccupazioni familiari non de-
vono essere qualcosa di estraneo 
al loro stile di vita spirituale. In-

fatti la spiritualità dell’amore fa-
miliare «è fatta di migliaia di ge-
sti reali e concreti». 
A tale proposito la Pastorale dio-
cesana, in collaborazione con la 
Caritas e il Consultorio, conti-
nuerà a rimanere accanto a que-
ste famiglie, recando loro non 
solo un aiuto materiale ma so-
prattutto un supporto psicologi-
co. Infatti, l’ufficio della pasto-
rale familiare si impegna ad un 
percorso itinerante nelle parroc-
chie delle varie foranie, portan-
do anche l’icona della Sacra Fa-
miglia. Scopo di tale percorso è 
quello, come ci suggerisce papa 
Francesco, di porci in ascolto: 
mettersi in ascolto delle famiglie 
significa prestare particolare at-
tenzione alle voci dei disagi, del-
le sofferenze, della rabbia, la-
sciandoci colpire e scuotere, pro-

vando a scalfire l’indifferenza che 
spesso abita in noi. Un ascolto 
quindi accogliente vero e perse-
verante. 
Ricordiamo che, proprio per es-
sere il più possibile accanto alle 
famiglie, in questo anno sono 
stati organizzati vari eventi in 
streaming con l’intervento di spe-
cialisti e consulenti nel settore fa-
miliare, tra cui quello con la dot-
toressa Stefania Sinigallia. Gli in-
contri hanno avuto una cadenza 
mensile, toccando vari temi, in 
particolare le difficoltà affronta-
te all’interno delle famiglie lega-
te alla stretta convivenza senza 
possibilità di svago. 
In apertura dell’incontro di do-
menica 28, ha allietato i presen-
ti la Royal Dance Academy, dan-
za classica e moderna, con la di-
rezione artistica di Tina Russo. 

Anche per la Pastorale 
inizia il percorso 
per dare sostegno 
nelle emergenze

L’icona Santa famiglia in cammino

Le famiglie sono ancora legate al presepe in casa
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Rendiamo Gesù presente in noi
DI ORAZIO FRANCESCO 
PIAZZA * 

La nostra Chiesa, qui 
ed ora, ha per sua 
unica missione «di 

rendere presente Gesù 
Cristo in mezzo agli 
uomini. Ma quello che 
essa è per noi, lo deve 
anche essere attraverso 
noi. È necessario che 
attraverso noi Gesù Cristo 
continui ad essere 
annunciato, che attraverso 
noi continui a trasparire» 
(H. De Lubac, 
«Meditazione sulla 
Chiesa»). A questa 
esplicita definizione ne 
aggiungiamo una seconda: 
«la Chiesa è un corpo in 
crescita. È un edificio in 
costruzione» (Id. 
Cattolicismo). Da questa 
descrizione si deve dedurre 
che, in essa, strumenti e 
strutture non possono 
essere considerati in chiave 
esclusivamente funzionale, 
ma come dimensione 
sacramentale che ne rivela 
l’intima realtà. La natura 
sinodale della Chiesa si 
concretizza in eventi 
singolari che 
condensano,in un 
particolare tempo e in uno 
spazio vitale ben definito, 
la più qualificante 
espressione della sua 
originaria struttura divino-
umana. Per questo la sua 
realtà, organica e 
differenziata, si esprime in 
modo significativo in 
forme e strutture che, 
seppur assumono densità 
e spessore di prassi 
operativa, rimandano 
costantemente alla sua più 
intima natura. Infatti, il 
configurare un evento 
sinodale significa, 
comunque e sempre, 
riscontrare in quell’evento 
la realtà sacramentale che 
presenta e realizza la stessa 
Chiesa. L’evento sinodale 
conserverà sempre una sua 
qualità tensionale e 
dinamica: è strumento e al 
tempo stesso obiettivo; è 
percorso, ma anche meta. 
È un evento di comunione 
che rimanda all’evento 

stesso della Chiesa. 
Inoltre, questo evento di 
Chiesa ed evento della 
Chiesa, costruzione (figura 
architettonica) o corpo in 
crescita (figura fisica), 
trova evidenza attraverso 
la sua incarnazione nel 
mondo che, se da un lato, 
ne alimenta la 
concretezza, dall’altro ne 
limita la piena 
manifestazione. Essa è e 
cerca sempre più di essere, 
per l’uomo e per il 
mondo, sacramento del 
mistero di comunione con 
il Dio-trinità e degli 
uomini tra loro (LG 1). 
Questa articolata realtà di 
relazione, che è la Chiesa, 
è il cantiere aperto ed il 
corpo organico che 
esprime e realizza il 
«progetto trinitario della 
salvezza». La nostra 
complessa vicenda umana 
è dunque la trama, 
sicuramente discontinua e 
talvolta anche 
contrastante, di quella 
progressiva opera di 
esecuzione che, dalla 
comunione trinitaria, 
tende, attraverso il mistero 
del Dio fatto uomo, al suo 
definitivo compimento 
nella vita divina. Essa, 
vivendo la sua vocazione, 

è spazio di dialogo e di 
vera fraternità (GS 92). In 
questo dinamismo guarda 
alla sua destinazione, alla 
meta del Regno e si 
impegna, come lievito, a 
fermentare la storia, 
indirizzandola verso 
questa ultima 
destinazione. Nell’attuare 
questo progetto è 
consapevole di essere 
segnata dalla quotidianità 
e dai contesti in cui 
concretamente si incarna 
(GS 37). Il contesto 
umano, di cui è necessario 
farsi carico come Chiesa, è 
caratterizzato sempre più 
da alcune realtà che 
toccano intimamente la 
sua stessa struttura (Cei, 
«Comunicare il Vangelo in 
un mondo che cambia»). 
Questo nostro tempo, 
infatti, presenta una 
contestualità non 
facilmente decifrabile, 
ricca di potenzialità ma in 
concreto sfuggevole e 
ambivalente. Appunto in 
questa luce, alquanto 
problematica, è necessario 
considerare non solo i 
limiti, ma anche le tante 
possibilità, per discernere 
la complessità e le 
esigenze del contesto.  

* vescovoRappresentanti diocesani partecipano all’apertura del Convegno sinodale

RIflessioni sul Sinodo: un evento 
di comunione che rimanda  
a un’articolata realtà di relazione 
e allo stesso tempo di costruzione

Le confraternite in prima linea per il cammino
DI PASQUALE AGO* 

Anche le confraternite della diocesi 
aurunca in cammino sinodale. Il 
14 ottobre scorso il vescovo, alla 

presenza dei consigli delle numerose con-
fraternite ha presentato il Sinodo dioce-
sano, evidenziando la necessità anche per 
le confraternite di «incontrarsi» e recupe-
rare la giusta dimensione «ecclesiale».  
Per questo motivo era stato programma-
to un raduno a Fiuggi, rinviato a causa 
dell’emergenza sanitaria in corso e, a par-
tire da gennaio, i componenti del diret-
tivo del coordinamento e dell’ufficio si re-
cheranno in visita presso le sedi di tutte 
le confraternite per incontrare i confratel-
li e le consorelle in assemblee.  
Al termine delle visite, previsto per la 
prossima Pasqua, sarà predisposta una 
relazione che certamente contribuirà al-

la programmazione di futuri interven-
ti ed iniziative per rafforzare ulterior-
mente questi antichi enti che ancora og-
gi, dopo secoli di storia, possono rive-
stire una grande importanza nel tessu-
to ecclesiale e sociale. 
Va detto che le confraternite dall’ingres-
so in diocesi del vescovo Piazza hanno 
subito un profondo processo di riforma, 
iniziato con la costituzione del coordi-
namento diocesano, al quale afferisco-
no di diritto tutte le confraternite dio-
cesane, che promuove attività di forma-
zione e di culto comuni, fra cui un ra-
duno annuale.  
Il coordinamento, che si riunisce perio-
dicamente in assemblea, ha anche il com-
pito di risolvere le problematiche delle 
confraternite ed ogni cinque anni elegge 
un presidente ed un consiglio direttivo. 
Dopo aver consolidato il coordinamen-

to, il vescovo ha costituito l’ufficio dio-
cesano delle confraternite, composto da 
tre persone (confratelli ex priori) che ha 
sede al piano terra del Seminario dioce-
sano (aperto il martedì ed il venerdì mat-
tina,) collaborando con gli uffici di Cu-
ria, con l’assistente diocesano (attualmen-
te don Roberto Guttoriello) e con il di-
rettivo del coordinamento in tutte le 
mansioni organizzative.  
Nel 2018 il vescovo ha provveduto all’ag-
giornamento dello statuto diocesano 
(l’ultimo era stato promulgato nel 1988) 
adeguandolo alle nuove norme e circo-
lari della Conferenza episcopale italiana. 
Successivamente sono stati aggiornati tut-
ti i regolamenti interni dei singoli soda-
lizi, ratificati nel giugno 2020. 
  

* presidente coordinamento  
diocesano delle confraternite

Tempo di fare nuove scelte 

Il cammino sinodale è stato aperto il 17 ottobre scor-
so e si completerà nel 2025. Un percorso che si ar-

ticolerà in tre fasi: da quella diocesana a quella con-
tinentale, dando vita a due differenti strumenti di la-
voro, per concludersi a livello di Chiesa universale. Il 
cammino sinodale nazionale ha una prima fase (nar-
rativa) costituita da un biennio, in cui verrà dato spa-
zio all’ascolto e al racconto della vita delle persone, 
delle comunità e dei territori. Nella seconda fase (sa-
pienziale), le comunità, insieme ai loro pastori, si im-
pegneranno in una lettura spirituale delle narrazio-
ni emerse nel biennio precedente, cercando di di-
scernere ciò che lo Spirito dice alle Chiese attraverso 
il senso di fede del popolo di Dio. La terza fase (pro-
fetica) culminerà, nel 2025, in un evento assemblea-
re nazionale da definire. Scrivono i vescovi: «In que-
sto con-venire verranno assunte alcune scelte evan-
geliche, che le nostre Chiese saranno chiamate a ri-
consegnare al popolo di Dio, incarnandole nella vita 
delle comunità nella seconda parte del decennio 
(2025-2030)». (Ang.Mer.)

IL PERCORSO

Una guida per non perdere mai di vista l’obiettivo
DI

 MARGHERITA MAJELLO 

La Chiesa di Dio è convocata in 
Sinodo, in un cammino che 
avrà come meta l’imparare a vi-

vere la comunione, a realizzare la 
partecipazione, ad aprirsi alla missio-
ne. Papa Francesco, con questa con-
vocazione, chiede all’intero popolo 
cristiano di interrogarsi su un tema 
fondamentale: come si realizza og-
gi quel «camminare insieme» che 
permette alla Chiesa di annunciare 
il Vangelo, conformemente alla mis-
sione che le è stata affidata, e quali 
passi lo Spirito ci invita a compiere 
per crescere come Chiesa sinodale? 
Il convegno diocesano «La sinodali-
tà come stile», con il magistrale in-
tervento della professoressa Giusep-
pina De Simone, docente presso la 
Pontificia Facoltà Teologica dell’Ita-

lia meridionale e membro del Co-
mitato nazionale del Cammino si-
nodale, ha dato gli input per avvia-
re questo importante e delicato 
processo che potrebbe portare ad 
un epocale cambiamento dell’es-
sere Chiesa. «Sguardo alto, fisso su 
di Lui, per riprendere il cammino 
insieme verso il Signore, che si la-
scia incontrare dentro il tempo che 
viviamo, tra le pieghe della storia, 
tra le strade delle nostre città e dei 
nostri paesi, nell’ordinarietà del 
nostro quotidiano». 
De Simone ha voluto soprattutto of-
frire una guida affinché questo cam-
mino sinodale sia un’esperienza che 
vada oltre il tempo che ci è stato da-
to e che divenga il nostro modus vi-
vendi. Prendendo spunto dalla Let-
tera d’Avvento del vescovo Piazza al-
la comunità diocesana, la docente 

invita ad avere il coraggio di alzare 
lo sguardo, tenuto per troppo tem-
po basso per il peso e la tristezza del 
periodo vissuto. E lo sguardo alto ci 
permetterà di «ritessere la trama sfi-
lacciata delle relazioni, riconoscen-
do che si ha bisogno gli uni degli al-
tri, sentendosi parte viva della co-
munità, trovando la forza di “sve-
gliare Cristo sulla barca”. Siamo chia-

mati a riscoprire la Sua presenza 
dentro di noi nel tempo che stiamo 
vivendo, a capire che non siamo so-
li nella tempesta, a guardare la real-
tà con i Suoi occhi». 
Al centro di questo cammino sinoda-
le c’è l’ascolto e ne rappresenta anche 
la più grande provocazione: «esso do-
vrà essere duplice, tendendo un orec-
chio alla Parola e l’altro alla vita, con 
la confluenza in un unico condotto 
che darà la concretezza della presen-
za del Signore». De Simone continua: 
«Ascoltare richiede un grande inve-
stimento di tempo, pazienza e perse-
veranza; richiede libertà interiore e 
capacità di assumere la postura giu-
sta per far sentire all’altro accoglien-
za e comprensione, senza la sensa-
zione di sentirsi giudicati: ascoltare 
con la consapevolezza che chi ci è 
di fronte è terra sacra». 

Il suggerimento è quello di creare 
gruppi che in maniera capillare 
raggiungano tutti, vicini e, soprat-
tutto, lontani, avendo la forza di 
attendere le riflessioni alle doman-
de poste e di non dare risposte pre-
confezionate che servirebbero so-
lo a creare ulteriori distanze. Que-
sto cammino porterà a galla espe-
rienze, dissensi, disagi, che con-
durranno ad un discernimento e 
a dei cambiamenti di una struttu-
ra che non è più adeguata ai tem-
pi, «ma tutti i cambiamenti saran-
no eseguiti alla luce del Vangelo, 
guidati dalla preghiera, che sarà la 
tonalità di fondo del cammino si-
nodale». E perché ciò avvenga bi-
sogna disporsi al cammino svuo-
tati dalla pienezza delle nostre 
convinzioni e lasciarsi condurre 
dallo Spirito. A dx la professoressa G. De Simone

La docente De Simone: 
tutti chiamati a ritrovare 
la presenza di Cristo 
e a cercare la forza 
di ascoltare e accogliere 
Il suggerimento: creare 
gruppi e recepire risposte

Riapre le porte al culto la chiesa di San Nicola
DI LUCIANO MAROTTA 

Domenica, 5 dicembre, è 
stata riaperta al culto la 
chiesa di San Nicola a 

Mondragone, di cui è parroco 
don Ferdinando Iannotta. La 
Messa, celebrata dal vescovo 
Piazza, è stata trasmessa anche 
in diretta streaming. «Poter 
riconsegnare questa chiesa alle 
famiglie di questa comunità - ha 
detto il vescovo – è motivo di 
grande gioia e di rinnovata 
fiducia per il comune cammino 
di fede nella vita quotidiana. In 
questo particolare momento 
questa riapertura è per tutti il 
segno di una rinascita. Una 
chiesa accogliente e rinnovata, 
con un adeguamento liturgico 
mirato alla bellezza celebrativa 
del mistero di Dio e dell’uomo è 

spazio condiviso di fraternità 
nella speranza, che è Cristo 
Gesù, fonte certa di vita redenta 
e rigenerata». Per don Iannotta 
«è tempo di ripartire. Con 
energie nuove trasformiamoci in 
tanti piccoli costruttori per 
riallacciare i fili della comunità e 
rimetterci in cammino». Il 
parroco ha, poi, ringraziato 
quanti hanno contribuito alla 
riapertura della chiesa dopo 
interventi di recupero della 
struttura e di adeguamento 
liturgico con innovazioni 
artistiche. Va sottolineato che i 
lavori sono stati possibili grazie 
ai fondi dell’8 per mille alla 
Chiesa cattolica. Questo si 
inserisce in un più ampio ed 
articolato processo, che interessa 
l’intero complesso parrocchiale 
omonimo, nell’intento di essere 

funzionale, nello spirito delle 
indicazioni della riforma 
Concilio Vaticano II e delle 
disposizioni emanate dalla Cei, 
alla riforma liturgica ed alle 
esigenze della locale comunità 
cristiana. Ma qual è il significato 
liturgico? La comunità diocesana 
ha vissuto un momento di forte 
spiritualità liturgica con 
l’apertura al culto della 
comunità parrocchiale di San 
Nicola. Infatti, dopo un anno di 

lavori, la comunità si ritrova a 
“celebrare” con un nuovo 
adeguamento liturgico che ha 
messo in luce ciò che il Concilio 
Vaticano II ha voluto rivalutare 
nella liturgia. La chiesa-edificio 
non ha solo una dimensione 
funzionale, ma risponde anche 
alla vocazione di mediazione 
misterica o mistagogica. Il lavoro 
svolto in sintonia tra liturgisti, 
architetti, artisti ha permesso che 
questa mediazione venisse fuori 
nella sua bellezza, così quando 
si entra in questa nuova aula 
liturgica si è certi di entrare in 
profondità nel Mistero che si sta 
celebrando. Infatti, le opere 
realizzate non vanno 
considerate semplicemente 
come arredi oppure oggetti, 
bensì sono finalizzate a 
rivalorizzare lo spazio liturgico 

come spazio per la celebrazione. 
Sono luoghi, perché abitati ed 
abitabili dal fedele e dal 
ministro ed esprimono valori 
teologici che esulano dalla mera 
funzione. Essi sono innanzitutto 
mete di cammini sacramentali 
di fede, di salvezza e di lode; 
devono aiutare il singolo a 
crescere nella propria vita 
spirituale. Sono policelebrativi, 
specie l’altare, l’ambone, la sede 
e il fonte battesimale, perché 
correlati da motivazioni 
teologico-sacramentali. Gli 
interventi realizzati sono stati 
illustrati ai fedeli dal vescovo, 
dal parroco don Ferdinando, da 
don Luciano Marotta, direttore 
dell’ufficio liturgico, e 
dall’architetto Salvatore Freda, 
direttore ufficio diocesano Beni 
culturali ecclesiastici.

Il vescovo Piazza: 
in questo momento 
così difficile 
il segno tangibile 
di una rinascita 
che dona fiducia

Altare e pala, del nuovo adeguamento liturgico
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Un giorno di speranza a tu per tu con la Mamma

Il dipinto della Madonna del Popolo

DI MARCO DI STASIO 

La Madonna del Popolo, per 
noi sessani, rappresenta una 
dimensione intima che sca-

va nel nostro profondo, tocca le 
corde dei ricordi, il cui riverbero 
invade il cuore e la mente. Se pen-
so a quei giorni, alla notte che 
precede la S. Messa del mattino, 
posso avvertire, in maniera tangi-
bile, gli odori, le parole, gli atteg-
giamenti che, in maniera ciclica, 
si ripetono ogni anno, a conti-
nuazione di un rito che esprime 
identità e voglia di ritrovarsi. Ho 
sempre creduto che la suddetta 
festività, rappresentasse un vin-
colo fondamentale tra amici e pa-
renti, ci si ritrova in maniera del 
tutto naturale, intorno al nome 
di Maria, come madre che riuni-
sce i figli, azzerando differenze, 

discussioni, lontananze. Nella pa-
ce delle sere novembrine, il tragit-
to che mi conduce alla Cattedra-
le, è un turbinio di sensazioni in 
cui il pensiero si perde, che mi 
porta a cercare, tra le sedute, i vol-
ti delle persone a me care: vedo 
mia nonna al suo solito angoli-
no, assorta, con lo sguardo chino 
ed implorante, esprime le stesse 
preoccupazioni materne che nu-
tre la nostra Patrona, il motore 
che muove i loro cuori, lavora al-
lo stesso ritmo, affinché le perso-
ne che amano trovino sempre il 
meglio lungo il proprio cammi-
no di vita. È un dialogo silenzio-
so quello tra loro, che, nella so-
lennità dei canti, passa quasi 
inosservato, ma che io avverto 
quasi materialmente, in quel 
guardarsi reciproco che sa di espe-
rienza, tanto la Madonna «ci met-

te sempre le mani sue». Sposto lo 
sguardo verso il centro della na-
vata principale, gli occhi non scor-
gono più la presenza di zia Titta, 
ma l’animo sì, e come tale l’as-
senza fisica, che genera tristezza, 
fa viaggiare nei ricordi di un pas-
sato non molto lontano, in cui 
gesti e azioni, esprimono la co-
sciente certezza che la Madonna 
non l’avrebbe mai abbandonata, 
nonostante le gravi malattie, in-
capaci di spegnere l’ardente fiam-
ma di un amore consapevole e 

duraturo. Per me la Madonna del 
Popolo è una consegna, che sen-
to di dover proteggere in me, un 
tesoro salvaguardato per anni, in 
un approccio mistico, ma tanto 
umano in cui l’animo perduto, 
finalmente si ritrova quieto.Il cul-
to di Maria SS. Avvocata del Po-
polo, è radicato soprattutto nel 
cuore dei giovani, i quali sosten-
gono come Antonio, 28 anni: «È 
il giorno della speranza, tutti i ses-
sani, quando arrivano in Catte-
drale, parlano con la propria 
Mamma [..] Dopo la Messa, men-
tre guardi le prime luci dell’alba, 
mentre passa un amico che non 
vedi da tempo e ti dice “p’ 
cient’ann” , il cuore si riempie di 
gioia e ti senti felice», oppure 
Francesco, 35 anni:« Con la Ma-
donna del Popolo, [..]Sessa si co-
lora di nuove sfumature ed ine-

guagliabili profumi che solo chi, 
come me, nato a Sessa centro, 
può capire. Fin dalle prime ore 
del giorno, vivo la terza domeni-
ca di novembre, con fervore e pas-
sione, perché la considero la fe-
sta del sessano, per eccellenza». 
Serena, 27 anni, descrive la ricor-
renza come «rassicurante presen-
za, preziosa speranza, la Madon-
na del Popolo è per me un ab-
braccio trascendente, carico di po-
tenza e amore, in cui confidare e 
rifugiarsi [..]»; per Carlo, 22 anni 
«è ritrovare amicizie silenziose e 
lontane, nel sonno profondo e 
marcato sui volti di ognuno,una 
porta che apre alla tradizione pu-
ra e viva di Sessa Aurunca, dal 
“buco buco” e le feste natalizie, al 
Lunedì in Albis che chiude, con 
gioia, i riti della Settimana Santa 
Sessana».

Per i sessani si tratta 
di una delle feste 
”per eccellenza” 
Una ricorrenza che offre 
calore e conforto

All’alba tutti in chiesa 
per la Regina del popolo

DI ORESTE D’ONOFRIO 

Appuntamento in cattedrale, questa 
mattina, alle 5.30, per la Messa solen-
ne, celebrata dal vescovo Piazza, in 

onore della Madonna del popolo, patro-
na della città e della diocesi. Un momen-
to di devozione filiale, di dialogo silenzio-
so con Maria, che viene invocata come «av-
vocata del popolo sessano». Occhi e cuo-
re verso la prodigiosa immagine posta 
sull’abside (o cona) della cattedrale, inca-
strata tra splendidi marmi di grande valo-
re artistico. Il dipinto è su di una tavola di 
legno: la Madonna ha in braccio il Bambi-
no Gesù che, a sua volta, si stringe alla 
mamma.  
Per le misure restrittive legate al Covid man-
cherà, dopo la celebrazione, all’ingresso 
della cattedrale, il momento di conviviali-
tà per gustare la cioccolata bollente prepa-
rata in grosse pentole e i dolci tradiziona-
li, opera delle abili mani delle donne ses-
sane. Non mancherà, invece, alla fine del-
la Messa, il tradizionale scambio di augu-
ri: «pe cient’ann». Come pure in ogni fami-
glia è d’obbligo il pranzo con i piatti della 
tradizione.  
La devozione a Maria è la gioia segreta di 
ogni sessano, credente e non. Essa si fa ri-
salire dal vescovo Giovanni Diamare (Del-
la prestigiosa immagine di Maria SS. Av-
vocata del Popolo, Napoli, Tipografia de-
gli artigianelli, 1903) all’evangelizzazione 
di san Pietro. In seguito, nel 1400, il cul-
to verso la Vergine era molto vivo. La sto-
ria locale racconta, inoltre, che il 26 luglio 
1612, dal monastero di sant’Anna una 
grande processione, come in un pellegri-
naggio, si diresse alla cattedrale per dona-
re alla Vergine una corona d’oro, simbolo 
di filiale devozione.  
È opinione comune che il titolo di «avvo-
cata del popolo» fosse stato dato quando 
i fedeli cominciarono a sperimentare la be-
nefica protezione in occasioni di calamità. 
Come pure, l’origine della festività è stret-
tamente legata agli eventi calamitosi (sic-
cità, carestia, peste) e alla protezione che i 

Cattedrale di Sessa Aurunca: partecipazione molto sentita dei fedeli al novenario in onore della Madonna del Popolo

Prodigi, miracoli 
e grazie: le origini 
di una devozione 
diffusa e sentita

sessani chiesero in quelle occasioni pro-
prio alla Madonna mediante il novenario.  
Diverse grazie il popolo sessano ha ottenu-
to per intercessione della Vergine: la libe-
razione della città dai saraceni, in quanto 
«la città non poté da quei barbari rivenirsi 
per essere stata resa agli occhi loro invisi-
bile». Così pure nel 1512, la città fu libera-
ta dai Turchi, il 14 marzo 1688 e il 5 giu-
gno 1702 Sessa rimase incolume dai terri-
bili terremoti.  
Come riporta monsignor Diamare, la Ma-
donna protesse Sessa dalla peste nel 1703, 
1760 e 1779, così come dall’epidemia di 
colera scoppiata a Napoli nel 1836. Così 
pure la tradizione riporta che qualche tem-
po dopo, nello stesso giorno della festa, 
mentre la prodigiosa immagine era porta-
ta in processione per la città, suor Vittoria 

Rossi Migliore, clarissa di santo Stefano, 
«pregando fervidamente, vide ad un tratto 
comparirle in alto l’Augusta Signora del 
Cielo, che dolcemente guardando la città 
benediceva con materna tenerezza il suo 
popolo».  
E ancora, la grazia in occasione del colera 
degli anni 1836 e 1868 e il miracolo del 5 
settembre 1863, in cui, durante un violen-
to temporale, il quadro della Madonna ri-
mase illeso da un fulmine. Come pure il 
ritrovamento della tavola di marmo su cui 
è scolpita l’immagine della Madonna in-
sieme a quella del papa San Leone IX, tro-
vata intatta tra le macerie del ponte di ac-
cesso a Sessa, fatto saltare in aria nel 1943 
dai tedeschi.  
È nota la leggenda del «mare sulla città di 
Sessa» durante la seconda guerra mondia-

le. Si narra che, volendo i tedeschi bombar-
dare il ponte d’ingresso della città al fine 
di isolarla dai paesi vicini, sorvolandola vi-
dero il mare e non il centro urbano, visio-
ne che li spinse a desistere e a preservarla 
da un attacco atroce. La saggezza popola-
re vuole che il celeste del mare fosse il man-
to azzurro della Madonna che preservava 
la sua Sessa, ancora una volta.  
Va detto che la solenne processione della 
Madonna del Popolo si svolge il lunedì in 
Albis a completamento dei riti della Setti-
ma santa e della Pasqua.  
Altro appuntamento per i sessani è l’otto 
dicembre, festa dell’Immacolata Concezio-
ne. Messa alle 5.30 nella chiesa di san Fran-
cesco, più nota come chiesa dell’Immaco-
lata, perché all’interno si può ammirare la 
tela dell’Immacolata del XVI secolo. 

Torna l’appuntamento in Cattedrale 
con la celebrazione in onore 
della Madonna, avvocata dei fedeli 
Il Covid cancella il rito della cioccolata

«Ahi serva Italia», 
l’attualità di Dante
DI PIERLUIGI BENVENUTI 

Una riflessione sull’attualità del pensiero di Dan-
te Alighieri a settecento anni dalla morte. È 
questo lo scopo di un ciclo di tre conferenze 

organizzato dal Lions Club Sinuessa Ager Falernus di 
Mondragone. Il prossimo appuntamento è in pro-
gramma venerdì prossimo, sempre nel salone del 
convento dei padri francescani. Il professore Luca 
Frassineti, ordinario di Letteratura italiana all’Uni-
versità degli Studi Vanvitelli, terrà una riflessione in 
margine al canto VI del Purgatorio sul tema «Dante 
padre della lingua e della nazione tra comune ed im-
pero». Come già accaduto nel Canto VI dell’Inferno 
e come accadrà anche nel Canto VI del Paradiso, an-
che il Canto VI del Purgatorio presenta una forte con-
notazione politica. Se nella prima cantica l’interesse 
di Dante era puntato sul Comune, qui l’invettiva è ri-
volta all’Italia tutta; si passerà poi nell’ultima canti-
ca all’esaltazione dell’Impero. Nel Canto VI del Pur-
gatorio, Dante, dopo aver paragonato l’Italia ad una 
schiava, privata della propria libertà rivolge la sua cri-
tica prima alla popolazione italiana, tutta volta a far-
si la guerra e quindi causa della mancanza di pace 
all’interno della peni-
sola. Un tema di stret-
ta attualità quello del-
la mancanza di coesio-
ne nazionale, che la 
pandemia ha enfatizza-
to insieme alla inade-
guatezza di una struttu-
ra di governance ormai 
minata dalla polveriz-
zazione di poteri, fun-
zioni, competenze. 
L’ultimo appuntamen-
to è in programma il 10 
dicembre con il profes-
sore Paolo Russo, già ordinario di Pedagogia all’Uni-
versità degli Studi di Cassino ed attuale presidente del 
Centro Studi Tommaso Moro della diocesi di Sessa 
Aurunca che parlerà del rapporto tra Dante e la Chie-
sa. Il tema che sarà da lui approfondito, in margine 
al canto XXVII del Paradiso (quello della famosa in-
vettiva contro Bonifacio VIII), è «Dante e la Chiesa, 
un rapporto difficile con l’istituzione religiosa». Il ci-
clo di appuntamenti è stato aperto dal professore Sa-
verio Caramanica con un’interessante conferenza su 
«Il divino e l’umano nella commedia di Dante Ali-
ghieri». Il service si inquadra in un progetto program-
matico distrettuale voluto dal governatore del distret-
to lionistico 108 YA, che comprende Campania, Ca-
labria e Basilicata, Francesco Accarino per conferire 
ulteriore incisività alla celebrazione dantesca varata 
lo scorso anno sociale col governatore Antonio Mar-
te in occasione della ricorrenza dei settecento anni 
dalla morte del sommo poeta. Dante nella sua ope-
ra racconta la nostra vita quotidiana nelle sue diver-
se sfaccettature, difetti, bellezze. Racconta l’uomo con 
i suoi sentimenti, le sue passioni, le sue meschinità 
e le sue eroiche virtù, c’è quello che siamo, siamo sta-
ti e saremmo potuti diventare come Nazione. Forse 
per questo è ancora attuale il suo pensiero.

GLI INCONTRI

Dante Alighieri

solo una persona, ma per una 
persona tu puoi essere il 
mondo. 

G. G. Marquez 
scrittore 

  
La bellezza è gradita agli oc-
chi, ma la dolcezza affascina 
l’anima. 

F. M. Voltaire 
scrittore-filosofo 

  
La carità non conosce diver-
sità di razze, né distanze di 
luoghi. 

S. Giovanni Bosco 
  

Se in ciò che fai ci metti il 
cuore, il segno che lasci sarà 
indelebile. 

Cinzia Nateri 
aforista 

Beati i poveri in spirito, per-
ché di essi è il regno dei cie-
li. Beati gli afflitti, perché sa-
ranno consolati. 

Vangelo Matteo 5, 3-4 
  

Le incontri per caso le perso-
ne speciali. Poi scopri che ne 
avevi bisogno. Poi scopri che 
non è un caso. 

Francesca Virgulto 
aforista 

  
L’ottimismo è la fede che por-
ta alle realizzazioni. Nulla 
può essere fatto senza speran-
za o fiducia. 

Helen Keller 
scrittrice 

  
Che aspetto ha l’amore? Ha 
le mani per aiutare gli altri. 

Ha i piedi per camminare in-
contro ai povero e ai bisogno-
si. Ha gli occhi per vedere la 
sofferenza e il bisogno. Ha le 
orecchie per ascoltare i sospi-

ri e i dolori degli uomini. Ec-
co come appare l’amore. 

Sant’Agostino 
  
E quando le vostre gambe sa-
ranno stanche, camminate 
col cuore. 

S. Giovanni Paolo II 
  

A volte nulla è più complica-
to della sincerità. 

L. Pirandello 
scrittore 

  
Che fine ha fatto la semplici-
tà? Sembriamo tutti messi su 
un palcoscenico e ci sentia-
mo tutti in dovere di dare 
spettacolo. 

Charles Bukowki 
poeta 

  
Chiedere può essere la vergo-
gna di un minuto, non chie-
dere il rimpianto di una vita. 

P. Neruda 
poeta-politico 

Un giorno ti svegli e tutto di-
venta chiaro, accade così, non 
servono dei super poteri per 
cambiare le cose, basta segui-
re l’istinto. Sempre. 

Alessandro Di Domizio 
scrittore 

  
Fare, non dire. 

Giancarlo Iandolo 
aforista

Il nostro destino più vero è 
essere trasformati dall’amo-
re. 

Papa Francesco 

La cattiveria è degli sciocchi, 
di quelli che non hanno an-
cora capito che non vivremo 
in eterno. 

A. Merini 
poetessa 

  
Per il mondo tu puoi essere 

Pillole di saggezza quotidianaAforismi 
a cura di Michela Sasso

Alda Merini

François Voltaire

Luigi Pirandello

Helen Keller


